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Il nuovo romanzo di Bevilacqua 

Il sogno 
della storia 

«Umana avventura»: attraverso la dimensione mitolo
gica un impegno conoscitivo della realtà in cui viviamo 

L'ultimo romanzo di Be
vilacqua « Umana avventu
ra », recentemente uscito 
nelle edizioni Garzanti, rap
presenta a mio avviso il pun
to di approdo di un lungo 
processo di maturazione e di 
chiarimento dei propri mo
tivi, che lo scrittore emilia
no aveva già iniziato con le 
sue prime prove, « Una città 
in amore » e « La Califfa ». 
Soprattutto nel romanzo im
mediatamente precedente a 
questo di cui ci stiamo occu
pando, « Il viaggio misterio
so », Bevilacqua metteva a 
fuoco la sua posizione ideo
logica, voglio dire il punto 
di vista da cui guardare le 
cose e gli uomini: che è il 
punto di vista del popolo 
(e una cantata popolare egli 
stesso aveva definito « La 
Califfa >) non tanto nella 
contrapposizione di classe a 
chi lo domina e lo sfrutta e 
nemmeno nella vagheggiata 
naturalità, del primitivismo 
selvaggio delizia dei deca
denti, ma nella capacità di 
cogliere con le sue leggende 
e i suoi miti i valori essen
ziali dell'uomo, dall'anelito 
alla libertà alla coraggiosa 
accettazione della morte, 
dal godimento della bellezza 
alla pietà per il dolore, dal
l'amore alla disperazione. 

A una simile dimensione 
mitologica tende il Bevilac
qua: e infatti ne « Il viaggio 
misterioso », un viaggio rea
le, un ambiente storico rea
le (quello di Parma nel pe
riodo della dittatura fasci
sta), dei personaggi reali ve
nivano immersi in un'atmo
sfera attonita, un'atmosfera 
di sogno nella quale sembra
va che si stesse per cogliere 
il significato più riposto del
la vita. 

Nell'« Umana avventura », 
per altro, Bevilacqua mi 
sembra che faccia un ulte
riore passo avanti. In primo 
luogo chiarisce definitiva
mente a se stesso che, nel
la società in cui viviamo, i 
valori autentici dell'uomo 
non possono essere un dato 
di partenza, ma un punto 
di arrivo. Per ritrovarli non 
si può partire dall'Eden 
primitivo, ma bisogna pas
sare attraverso l'Inferno e 
il Purgatorio della vita 
moderna. In secondo luo
go Bevilacqua intuisce che 
la storia esterna degli uo
mini trova i suoi signifi
cati più profondi e perma
nenti all'interno dell'uomo 
stesso, che l'umana avven
tura non è solo quella che 
si svolge attraverso la cro
naca di secoli di vicende al
terne, di guerra e di pace, 
di rivoluzione e di oppres
sione, di sviluppo e di deca
denza, ma anche quella che 
si svolge in ciascuno di noi, 
dall'infanzia alla maturità, 
dal nostro passato al nostro 
futuro. La storia esterna se
dimenta dentro di noi e le 
modificazioni che nella cro
naca sono relativamente ra
pide, nei nostri istinti e nei 
nostri sentimenti, diventano 
appena percettibili nel cor
so dei millenni. 

Le vicende 
umane 

Bevilacqua, insomma, in
tuisce quello che sfugge a 
tanti studiosi della psiche 
umana: che anche i recessi 
più profondi della nostra in
teriorità non appartengono a 
una natura immutabile, ma, 
come la natura nella sua 
struttura geologica, nella 
flora e nella fauna, sono il 
frutto di un processo storico 
nel quale le vicende della 
civiltà umana finiscono per 
avere un'incidenza sempre 
maggiore. Si capovolge, co
sì, il punto di partenza di 
tanta letteratura contempo
ranea che, dalla scoperta del
l'infanzia come momento 
originario e determinante 
della vita dell'uomo, passava 
a quella della campagna (con
trapposta alla città come la 
infanzia all'età adulta) e a 
quella delle età primitive. 
Qui, invece, da una vicen
da storica pienamente vis
suta e assimilata — quella 
di Parma nelle grandi tappe 
del Rinascimento, del Risor
gimento e della lotta antifa
scista — si passa alla scoper
ta della dimensione che al
l'interno di un uomo hanno 
Il suo passato, il suo presen
te e il suo futuro. 

L'«Umana avventura», in
fatti, narra la vicenda di un 
archeologo che, durante una 
immersione nel mare diDe-
lo, scopre una città miste
riosa e sepolta nella quale 
resterebbe avvinghiato da 
un'ancora di pietra se non 
fosse liberato e salvato dal
la figlia. Ma già questo pun
to di partenza sì trova fra 
realtà e sogno: la scoperta 
della città misteriosa è pre
ceduta da avvertimenti non 
«icno misteriosi. I congegni 
della barca o si bloccano o 
si mettono in funzione da 
••U, i cavi si sciolgono, le 

torce si accendono senza che 
nessuno le tocchi. La stessa 
città immersa sembra vive
re di strane presenze: una 
ragazza, un pianto, un rogo, 
un uomo gigantesco e, so
prattutto, essa dà la sensa
zione di racchiudere in sé 
tutte le forze della terra, il 
nucleo centrale e definitivo 
della verità a cui ogni uomo 
tende irresistibilmente. 

Ma esiste veramente que
sta città sommersa? La fi
glia, che riporta l'archeolo
go alla superficie, afferma 
che in fondo a quel mare 
non c'è nulla: tuttavia, real
tà o miraggio che sia, quel
l'immersione nel profondo 
del mare è l'invito all'im
mersione nel profondo della 
coscienza, alla scoperta del
le stratificazioni che la sto
ria vi ha accumulato, del si
gnificato ancora occulto del 
nostro esistere. Così l'avven
tura prosegue, sempre so
spesa fra realtà e miraggio, 
con una straordinaria capa
cità inventiva, una felicità 
creativa, una ricchezza di so
luzioni linguistiche e stili
stiche che danno la sensazio
ne a chi legge di trovarsi di 
fronte a uno scrittore in sta
to di grazia, anch'egli im
merso in un sogno che si di
legua solo con l'ultima riga 
del libro. 

Figure 
simbolo 

In questa atmosfera oniri
ca prendono corpo alcune fi
gure-simbolo: gli M.Z., ai 
quali successivamente la fi
glia si concede, che rappre
sentano la violenza della so
cietà in cui viviamo, il fa
scismo in un'accezione che 
supera i suoi confini storici 
e diventa la negazione dei 
valori umani, il non essere 
uomini, come diceva Vitto
rini. La figlia nel suo dupli
ce aspetto di proiezione 
esterna delle colpe e dei ri
morsi del padre e di simbo
lo di tutto ciò che ci viene 
sottratto e ci diventa estra
neo, nonostante che lo sen
tiamo parte integrante di 
noi stessi. La moglie che 
nella sua semplicità e nel 
suo candore, nella serena ac
cettazione della morte, sem
bra aver compreso d'intuito 
quello che il marito non rie
sce a raggiungere con la sua 
cultura e la sua ragione. La 
madre che gl'insegnava « i 
primi pensieri sulla vita », 
anzi « cos'è un pensiero. Che 
la sua energia sopravvive. E 
tutte le energie di questi 
pensieri insieme, di tutta la 
storia delle razze umane, 
creano quella che chiamano 
vita eterna». Il padre mar
mista, che ci fa rivivere la 
epopea di Parma antifasci
sta, il padre che gli M.Z. 
continuamente strappano al
la famiglia chiudendolo in 
prigione, ma che sempre so
pravvive, condannato a ricor
dare in un blocco di marmo 
le teste dei compagni « con 
cui ha cercato di dare un 
senso a grandi imprese »: i 
morti del '22, gli scaricatori 
della Puerta de Sol nel ci
mitero di Barcellona, i rin
chiusi nei confini di Ustica, 
di Lampedusa, di Lipari, 
« teste che non portano el
metti o copricapi guerreschi, 
ma cappelli da passeggio ». 
E, infine, il prigioniero po
litico del carcere di Cnosso, 
che è passato attraverso tut
te le prigioni del suo paese 
e che, ora, vecchio e stanco, 
è venuto a morire nell'ulti
mo carcere. La lunga soffe
renza lo ha reso saggio, gli 
ha fatto comprendere nel 
chiuso di quattro mura le 
leggi della storia e dell'esi
stenza, in modo che per lui 
la vita è diventata • visibi
le anche dal buio più pro
fondo ». 

Ci troviamo, dunque, di 
fronte a un romanzo nel 
quale il sogno o il mito non 
sono utilizzati per eludere la 
realtà, non hanno una fun
zione di evasione. Al contra
rio, ad essi si ricorre pro
prio per realizzare un im
pegno conoscitivo del mon
do in cui viviamo e della 
nostra condizione umana che 
non può essere raggiunto 
con la semplice rappresen
tazione degli avvenimenti, 
per quanto grandi e terribi
li siano. Alla storia, sì sosti
tuisce. come dice Io scritto
re sudamericano Casares, il 
« sogno della storia », vale a 
dire una storia dilatata ai 
significati fondamentali del
la vita dell'uomo. Del resto 
questo nuovo tipo dì impe
gno e di approccio alla real
tà. che trova nel libro dì Be
vilacqua una delle sue mani
festazioni più felici, rappre
senta oggi una tendenza del 
romanzo europeo, e non solo 
europeo, che va seguita con 
la massima attenzione. E che 
sarà accompagnata, giova 
sperarlo, anche dal consen
so dei lettori. 

Carlo Salinari 

Interviste con gli economisti del Terzo mondo: EDMUNDO FLORES 

UNO SGUARDO ALL'AMERICA LATINA 
Un modello di sviluppo, come quello brasiliano, porta benefici solo all'oligarchia e alla classe medio-alta - disqui l ibr i fra industria e 

agricoltura e le loro conseguenze sull'occupazione - La necessità della riforma agraria - Nel 200011 sub-continente avrà 6 0 0 milioni di 

abitanti - Solo profondi cambiamenti nella struttura economica e sociale potranno impedire l'ulteriore impoverimento delle popolazioni 

Un mercato a Bahia in Brasile 

• Il continente latino ameri
cano è, rispetto all'Africa e 
all'Asia, quello che si è af
francato da più lungo tempo 
dalla dominazione coloniale. 
A cosa è dovuto il fatto che 
il suo sviluppo econòmico ac
cusa un ritardo non molto in
feriore a quello delle altre zo
ne del Terzo mondo? Questa 
è la prima domanda che pon
go a Edmundo Flores, econo
mista messicano, • specialista 
dei problemi agrari, insegnan
te in varie università della 
America latina e del Nord 
America, autore di numero
si libri e pubblicazioni varie, 
attuale rappresentante per
manente del suo paese pres
so la FAO. 

La risposta è netta, taglien
te. alt ritardo economico del
l'America latina — egli affer
ma — si deve soprattutto al 
fatto che lo sviluppo non in
teressa le « élites » tradiziona
li perché non ne hanno bi
sogno. I suoi membri e le 
classi medie godono dei mol
ti vantaggi che offre lo svi
luppo senza sopportarne le 
conseguenze. Ricevono profit
ti cospicui, hanno accesso ai 
beni e ai servizi che offre la 
tecnica più avanzata, educa
no i figli nelle migliori scuo
le degli Stati Uniti e dell'Eu
ropa e le figlie in collegi co
me il Sacro Cuore in Cana
da. 1 malati importanti ven
gono operati in cliniche co
me la Mago e la John Hop
kins e i dittatori feriti da 
pallottole ricevono cure di 
emergenza negli ospedali del
l'esercito nord-americano a 
Panama. Oltre ' a consumare 
i beni e i servizi più raffi
nati, V" élite " latino-america
na dispone di merci e servi
tù che nei paesi industriali 
risultano irraggiungibili per
sino ai miliardari. E tutto 
ciò senza restrizioni o fasti
di come il pagamento di im
poste progressive, l'uguaglian
za di fronte alla legge e l'in
finità di responsabilità quoti
diane che impone una forma 
democratica di vita in una so
cietà industriale moderna. La 
America latina è formata da 
società autoritarie in modo 
più o meno marcato. ' L'oli
garchia è felice (pur nutren
do timori crescenti a causa 
delle guerriglie e proteste e 
del consolidamento della ri
voluzione cubana) perché fon
damentalmente ha una sua 
identità. Da parte loro i mem
bri della borghesia non aspi
rano a rovesciare l'aristocra
zia, come fece la borghesia 
europea, bensì a fondersi con 
essa. In tali condizioni il pro
gresso economico sostenuto è 
virtualmente impossibile, ben
ché naturalmente non lo sia 

la demagogia sul sottosvi
luppo ». 

Pongo un'altra domanda. 
Nei tre Paesi — a parte Cu
ba — di più rapido svilup
po, e cioè il Messico, il Bra
sile e l'Argentina c'è uno squi
librio tra il tasso di cresci
ta dell'industria e quello del
l'occupazione. in Argentina, 
ad esempio, negli anni sessan
ta il tasso di crescita del set
tore industriale è stato del 
6,2 per cento mentre l'occu
pazione è diminuita del 2,9 
per cento. Che cosa signifi
cano questi ' dati in termini 
di scelta di un « modello di 
sviluppo » e che cosa bisogna 
correggere? > 

Risposta: « Ciò significa che 
lo squilibrio fra lo sviluppo 
industriale e quello del set
tore agricolo è una delle ca
ratteristiche fondamentali di 
qualsiasi processo di svilup
po nel Terzo mondo. In al
tre parole, il concetto dello 
sviluppo equilibrato è falso, 
illusorio. Un processo di svi
luppo è essenzialmente un 
processo creatore di squili
bri nelle sue prime taope. 
Quel che bisogna correggere 
qui è il concetto, non il pro
cesso di sviluppo in se 
stesso ». • . 

Molti parlano — osservo — 
di un « miracolo brasiliano ». 
Ma lo stesso presidente del
la Banca mondiale. McNama-
ra, ha avuto occasione di 
muovere una critica assai ser
rata al « modello brasiliano » 
che si sarebbe rivelato, a suo 
dire, non adatto ad assicura
re un reale benessere inter
no. Condivide questa critica? 
E se la condivide, in che co
sa a suo parere il « modello 
brasiliano» è sbagliato? 

Maggioranza 
in miseria 

« Nei prossimi dieci anni 
— afferma Edmundo Flores 
— il modello brasiliano por
terà un beneficio interno rea
le soltanto all'oligarchia e al
la classe media alta; ai con
tadini' e agli operai, nò. La 
differenza fondamentale tra il 
modello brasiliano e il model
lo cubano è che in Brasile 
il processo di sviluppo si por
ta avanti al prezzo dei sacri
fici e della miseria crescente 
della maggioranza e reca be
nefici solo a una piccola mi
noranza di brasiliani e agli 
investitori stranieri; mentre a 
Cuba tutti praticano l'austeri
tà, non c'è consumo impor
tante da parte dei dirigenti, 
c'è la piena occupazione e 
" tutti " i bambini cubani go-

Un'esperienza collettiva di ricerca sulla cultura delle classi subalterne 

D «teatro di stalla» 
Un gruppo di studenti aU'Università di Bologna ha raccolto per la prima volta alcuni testi di rime 
e farse rappresentate nelle campagne emiliane fin dal secolo scorso — La messa in scena della 
storia del « Gorilla quadrumano » — Come il lavoro teatrale viene a coincidere col lavoro didattico 
C'è un modo di usare il 

teatro come strumento di ri
cerca, come azione per cono
scere una collettività o for
marla. come analisi d'ambien
te attraverso l'immaginazione, 
che è assai diverso dal modo 
in cui il teatro viene inteso 
anche nella più recente avan
guardia. U teatro a parteci
pazione, concepito come pro
cesso di stimolazione ininter
rotta per chi lo fa e per chi 
viene coinvolto, come conti
nua rimessa in discussione 
di se stessi, non è più fina
lizzato alla costruzione di 
prodotti finiti, ma a una con
tinua domanda - risposta, a 
un'espansione e dilatazione 
continua, a una riflessione 
creativa sul proprio procedere 
che consente alla fine, se be
ne impostata, di valutare e 
comprendere le immagini col
lettive che sono state portate 
alla luce. 

Una delle tendenze di q'ie-
sto teatro è di essere fonda
mentalmente collettivo — e 
di presentarsi di volta in vol
ta in forme diverse, impreve
dibili. E inoltre di essere sem
plice e possibile in ogni spa
zio e in ogni luogo. 

Voglio descrivere ai lettori 
dell'Unità l'ultima esperienza 
che ho reaMzzato in questa 
direzione: esperienza costrui
ta collettivamente col gruopo 
di studenti del mio corso di 
Drammaturgia 2 del DAMS 
(Discipline in Arti Musica e 
Spettacolo) dell'Università di 
Bologna. 

Uno degli studenti del grup
po, Remo Melloni di Povi-
glio, ha trovato presso 1 sec
chi del suo paese e dei paesi 
vicini una serie di testi tea 
trali che si rappresentavano 
nelle stalle durante il secolo 
scorso e fino al IMA circa. 
Questo «teatro di stalla» era 
una forma di spettacolo di 
Alcune località del Reggiano 
e del Parmense (e probabil
mente di motte altre zone, 
come il Ferrarese: ma abbia
mo raccolto notizie riguar
danti anche il meridione e il 

Friuli) che si svolgeva du
rante il periodo di carnevale. 
Gruppi di contadini, in ge
nere solo uomini, si riuniva
no la sera e preparavano del
le commedie in poesia (quar
tine con versi irregolari: set
tenari, ottonari, novenari) che 
venivano recitate di stalla in 
stalla, e terminavano con 
mangiate e bevute, unico com
penso per gli attori. 

Nel ritrovo 
dei contadini 

La stalla era il luogo abi
tuale di ritrovo dei contadini 
durante i mesi invernali. Qui 
si cantava e si suonava, si 
facevano giochi, scherzi in ri
ma, si stava insieme; il pa
drone di solito non parteci
pava a queste riunioni. Le 
rappresentazioni di stalla era
no di due tipi: a rime» e 
«farse»: le prime, più com
plesse, parte in dialetto (il 
linguaggio dei servi), parte 
in italiano (ti linguaggio de
gli altri personaggi), avevano 
la loro matrice a volte nelle 
favole, altre volte nel fatto 
di cronaca riletto in chiave 
leggendaria: il tutto pieno di 
riferimenti e rimandi ad una 
tradizione letteraria e teatra
le non ancora ben individua
ta; le seconde, più semplici 
e brevi, erano tutte in dia
letto (un solo atto, una sce
netta comica di qualche per
sonaggio familiare). 

L'allestimento era molto 
semplice: una tenda facevo 
da fondale e uno o due ele
menti scenici bastavano a ri
costruire l'ambiente in cui si 
svolgeva l'azione (una sedia 
era la reggia, un ramo d'al
bero era la foresta, etc.), i 
costumi erano altrettanto po
veri. Le «rime» erano divise 
in atti e tra un atto e l'al
tro «i suonavano musiche (so
prattutto da ballo) molto in 
voga. I testi che siamo riu
sciti a raccogliere hanno pro
babilmente subito varie ma-
nlpolaxtoni nel giro di 150 

anni. Quando la stalla ha 
perduto la sua funzione di 
luogo di ritrovo e d'incontro 
soprattutto con l'avvento del
la radio, del cinema e della 
televisione, il teatro di stalla 
è morto. 

Tranne i materiali raccolti 
da noi. sul « teatro di stalla » 
non esiste alcuna documenta
zione in nessuna ricerca re
cente o passata. 

Al «teatro di stalla» ab
biamo dedicato un semina
rio (condotto da Remo Mel
loni, che ha fornito quasi 
tutte le notizie prima ripor
tate, e che sul teatro di stal
la sta preparando una ricer
ca particolareggiata e la tesi). 
Abbiamo cercato di penetra
re in quel mondo «diverso», 
insieme vicino e lontanissi
mo, attraverso un materiale 
che ci sembrava particolar
mente prossimo, pei che ne 
incontravamo alcuni autori e 
attori: e che si collocava non 
sul piano « mitico » del fol
clore, ma molto più vicino 
a noi. Siamo andati a par
lare coi vecchi; abbiamo cer
cato di «rivivere» quel 
mondo, (cicè di penetrarlo), 
anche perchè sentivamo che 
era questa una strada per 
tentare un collegamento fra 
generazioni, giovani d'oggi e 
giovani di ieri; per recupera
re frammenti di storia; per 
indagare su quell'anello man
cante della storia della lin
gua che è dato dalla lette
ratura scritta da incolti (co
me la definisce Tullio De Mau
ro); per riproporre da dentro 
la memoria il discorso sul
l'oggi; per recuperare a tutti 
i livelli la pratica della cul
tura (non solo la dotta Bolo
gna o la burocratica Roma 
sono colte, ma altrettanto il 
paese di Poviglio, o qualun
que altro luogo dove abiti 
un uomo); e tuttavia stando 
bene attenti a non mimare 
un mondo non ricostruibile, 
e a noi in fondo ignoto. 

Abbiamo cominciato a met
tere in scena, nel modo più 
povero a semplice, • attra

verso una continua verifica 
con l'esterno, uno dei testi 
trovati. Il Gorilla quadru
mano. Si tratta di una com
media buffa (una «rima») 
in otto atti, coi servi Code-
ghino e Salame che parlano 
in dialetto (della zona di 
Poviglio, Reggio Emilia) e i 
signori (Re, Regine, Cortigia
ni) che parlano in italiano, 
e con l'uomo selvatico (il 
Gorilla Quadrumano), che 
viene catturato dai servi con
tadini, viene istruito a corte, 
ma alla fine decide di tor
narsene alla foresta: versione 
di orco buono abbastanza ra
ra nella favola (specialmente 
nelle favole a cui ci è sem
brato riferirsi i! Gorilla). La 
serie di avventure è costitui
ta da un interessante intrec
cio di fiaba, leggenda, buffo
neria e affermazione di comi
cità contadina. 

Evitando 
la ripetizione 

Ci siamo proposti di usare 
la messa in scena come pre
testo per allargare la ricerca 
intorno al «teatro di etalla» 
(dove andremo chiederemo a 
tutti: vi ricordate awenimm-
ti, canzoni, spettacoli di que
sto genere?), e alla cultura 
delle classi subalterne. Alla 
ricerca e alla messa in sce
na, come alla preparazione 
del programma di intervento 
nel territorio, abbiamo sem
pre lavorato collettivamente e 
in modo aperto (laboratorio 
aperto), • realizzando una se
rie di prove e ricerche in 
spazi sempre nuovi: abbiamo 
provato di • notte in piazza 
Maggiore a Bologna; dentro 
l'Università; in spazi diversis
simi nell'alto Lazio, a Morrò 
Reatino, in piazza, nelle ca
se, da una collina all'altra), 
cercando di non cadere mai 
nella prova ripetitoria di ti
po teatrale — ponendoci in
vece sempre davanti a nuovi 
stimoli, accettando il rischio 
e la provocazione di situazio

ni sempre nuove e difficili. 
Abbiamo soprattutto cerca

to di non perdere mai di 
vista l'ambiente e la gente 
che ci circondava, l'ambito 
generale della ricerca (che al
la fin fine era riconducibile, 
anche, a una ricerca sull'im
maginario in contesti cultura
li diversificati). Ed è forse 
anche per questo che siamo 
riusciti a superare certi ste
reotipi avanguardistici pre
senti in alcuni e non vissuti 
ma di riporto (l'attore ogget
to, la figurazione pop, il tea
tro immagine) o l'improbabi
le rinascita di un teatro con
tadino cerne quello di stalla 
e a ritrovate una soggettività 
e una forza antica e nuovis
sima nel recitare: per quanto 
è nelle nostre possibilità, na
turalmente. E* certo però che 
in questo modo recitare è di
ventato un momento della ri
cerca, e un continuo proces
so di liberazione. Forse an
che perchè non ci presentia
mo come gruppo teatrale, ma 
come gruppo di studio, labo
ratorio di ricerca autogestito, 
aperto al contributo di tutti. 
In questo modo abbiamo cer
cato di stabilire un rapporto 
fra Università e territorio, e 
il lavoro teatrale coincide col 
lavoro didattico. Il nostro 
modo di fare teatro (il tea
tro come stimolo e pretesto, 
come recupero di funzioni 
perdute e come progettatone 
vivente di mutamento) è an
che il nostro modo di fare 
scuola — intendendo scuola 
come luogo pratico di ricer
ca creativa e di trasforma
zione reciproca, e non luogo 
di pura trasmissione gerar
chica della cultura. 

Nell'ambito di questa Im
postazione abbiamo comincia
to un dialogo con l'ammini
strazione provinciale di Reg
gio Emilia e con altre ammi
nistrazioni emiliane, e col co
mune di Pesaro, allo scopo 
di trovare il modo di allar
gare la ricerca. 

Giuliano Scabia 

dono per primi dei benefici 
dello sviluppo ». 

Edmundo Flores, l'ho già 
detto, è specialista di que-
ctioni agrarie. Perciò gli chie
do di delineare per i lettori 
dell'* Unità » un quadro d'as
sieme della situazione in que
sto campo in America latina. 

« Nell'ultimo decennio — ri
sponde Flores — il prodotto 
dell'agricoltura nell'America 
latina si è mantenuto stazio
nario in termini globali ed è 
diminuito se calcolato per nu
mero di abitanti. Lo svilup
po agricolo richiederebbe ri
forme agrarie rapide e a fon
do, seguite dalla meccanizza
zione e modernizzazione di 
tutto il settore. Ovviamente, 
il costo di tali misure per 
V" élite " tradizionale, che è 
quella che pagherebbe per es
se, risulta proibitivo e, di con
seguenza, possiamo scartare 
la possibilità del progresso 
dell'agricoltura se si mantie
ne lo " status quo " ». 

Nel 1967, che è l'ultimo an
no per il quale si possiedo
no dati degni di fiducia, la 
America latina importò pro
dotti alimentari per più di 
1.500 milioni di dollari, senza 
Ì quali una parte della sua 
popolazione sarebbe morta di 
fame. Nel 1973 l'ammontare 
delle importazioni deve esser
si triplicato. Nel 1967, il Ci
le importò per più di 160 
milioni di dollari, il Perù per 
145 milioni, u Venezuela per 
183 milioni e il Brasile per 
344 milioni. Mentre aumenta
vano le loro importazioni, le 
esportazioni di prodotti agri
coli si mantennero approssi
mativamente allo stesso livel
lo. E siccome più del 60% 
della forza-lavoro dell'Ameri
ca latina è impiegata nella 
agricoltura, il rapporto sfavo
revole tra importazioni ed e-
sportazioni rivela un'allar
mante inefficacia dell'agricol
tura, confermata da molti al
tri indizi. I lavori del C1DA 
(il Comitato interamericano 
di sviluppo agricolo) non la
sciano alcun dubbio sul fat
to che il ritardo del settore 
agricolo latino-americano, la 
necessità di importare alimen
ti e la conseguente inflazio
ne monetaria di cui sono vit
time la maggior parte dei 
Paesi latino-americani, si deb
bono in grande misura alla 
prevalenza di anacronistiche 
forme feudali di proprietà del
la terra che è urgente modi
ficare mediante riforme agra
rie massicce e rapide. 

La riforma agraria ha due 
scopi fondamentali: 1) ridi
stribuire il reddito; 2) miglio
rare l'efficienza del settore a-
gricolo. L'importanza di que
sti scopi varia da Paese a 
Paese. Dal punto di vista ri-
distributivo, la riforma agra
ria è un'esazione di capitale 
(terra produttiva e istallazio
ni) da un certo numero dì 
proprietari terrieri, capitale 
che viene poi distribuito fra 
i contadini assegnatari. Que
sto trasferimento cambia l'as
segnazione delle risorse agri
cole attraverso la ridistribu
zione dei diritti sulla terra e 
sull'acqua, modifica la distri
buzione del reddito e della 
ricchezza in tutta l'economia, 
riduce la domanda privata dei 
proprietari terrieri ed anche 
l'esportazione di capitali e, in
fine, libera risorse che posso
no essere impiegate simulta
neamente ad aumentare il 
consumo dei contadini e il 
tasso interno di formazione 
del capitale. 

Perché la riforma agraria 
sia veramente efficace — di
ce il nostro interlocutore — 
deve soddisfare le seguenti 
condizioni: 

1) Deve riguardare la ter
ra produttiva e il suo reddi
to. La terra produttiva deve 
essere espropriata senza com
penso immediato. Altrimenti 
non si tratta di una misura 
pienamente ridistributiva. 
Pretendere che i proprietari 
terrieri siano pienamente 
compensati è tanto assurdo 
come proporre che i contri
buenti dei paesi industrializ
zati ricevano compensi in da
naro contante o in buoni del 
tesoro per somme eguali a 
quelle che pagano come im
poste sul reddito. 

2) Deve essere realizzata 
in modo rapido e massiccio. 
Altrimenti non riuscirà ad im
primere l'impulso necessario 
per trasformare la struttura 
dell'economia e del potere. 

3) Deve essere accompagna
ta da vigorose politiche dì 
modernizzazione e di svilup
po dentro e fuori l'agricol
tura. 

4) La riforma agraria, lo 
sviluppo della comunità, la 
meccanizzazione dell'agricol
tura e perfino la decentraliz
zazione industriale dovranno 
essere concepiti non solamen
te come misure per aumenta
re la produzione, obiettivo e-
lementare, ma anche come 
politiche molto più comples
se che perseguano al tempo 
stesso lo scopo di trattenere 
nelle campagne il maggior nu
mero possibile di persone e 
di aumentare V occupazione 
rurale. 

L'esperienza del Messico e 
della Bolivia dimostra the la 

distribuzione di terre produt
tive su grande scala trattie
ne l'esodo dalle campagne ver
so le città per almeno dieci 
0 venti anni. La riforma a-
grafia può inoltre stimolare 
la crescita di città di media 

1 grandezza che assorbiranno 
una parte degli immigrati, che 
altrimenti si sarebbero diret
ti verso le più grandi città. 

Un'ultima domanda. Il tas
so dì crescita della popola
zione dell'America latina è il 
più elevato del mondo. La 
sua popolazione, attualmente 
intorno ai 280 milioni, po
trebbe raddoppiare ogni 25 
anni. Mi sembra difficile che 
lo sviluppo dell'economia del 
continente possa adeguarsi, in 
un futuro prevedibile, a quel
lo dell'aumento della sua po
polazione. L'America latina è 
dunque destinata ad accoglie
re una popolazione che sarà 
tendenzialmente sempre più 
povera? • > 

« Il futuro 
non funziona » 

All'inizio degli anni '20 ~ 
risponde Flores — il grande 
giornalista statunitense Lin
coln Stephens visitò l'Unione 
Sovietica e scrisse un libro 
elogiativo ed ottimista sulla 
rivoluzione russa, che comin
ciava con una frase ora ce
lebre: « Sono stato nei futu
ro e questo funziona ». Nel 
1969, in occasione di una con
ferenza sulla riforma agraria 
che ebbe luogo nelle Filippi
ne, dice Flores, visitai i pae
si dell'Asia sud-orientale e in 
particolare mi recai a Calcut
ta, in una specie di pellegri
naggio professionale, spinto 
dall'idea che l'economista che 
si interessa ai problemi del
l'alimentazione deve interes
sarsi anche al contrario di 
questa, che è la fame. 

Calcutta permette di osser
vare nella loro piena crudel
tà le conseguenze della mise
ria su grande scala. Di notte, 
Ì suoi larghi marciapiedi si 
trasformano in dormitori pub
blici, sui quali si ammucchia
no migliaia e migliaia di es
seri squallidi, donne, uomini, 
vecchi e bambini, come da 
noi si agglomerano i turisti 
sulle spiagge di Acapulco du
rante la settimana santa. I 
poveri di Calcutta mancano 
dei beni più elementari: cu
scini, materassi o coperte, e-
manano cattivo odore e rie
scono appena a coprirsi di 
stracci. All'alba, prima che 
la città si svegli, carri specia
li raccolgono i magri cada
veri di quelli che sono morti 
durante la notte. 

e D'un tratto — dice Flores 
— mi resi conto che la mi
seria che vedevo a Calcutta 
mi era familiare. Non era 
nuovo, per me, vedere esseri 
umani affamati e coperti di 
stracci. In Messico, Bolivia, 
Perù e Brasile, Paesi che co
nosco bene, essi formano par
te abituale del paesaggio ur
bano e rurale. Quello che a 
Calcutta mi commuoveva non 
era la miseria, bensì le sue 
enormi proporzioni. Mi ricor
dai allora di Lincoln Stephens 
e mi accadde di parafrasar
lo. Comprai cartoline posta
li con tigri del Bengala e il 
Taj Mahal, scrissi il messag
gio: "Sono stato nel futuro 
e questo non funziona " t lo 
mandai ai miei amici latino-
americani ». 

Il mondo ha attualmente 
3.200 milioni di abitanti e la 
sua popolazione si raddoppia 
ogni 36 anni. Verso la fine 
del secolo saremo 6 mila mi
lioni e intorno al 2036 scre
mo 12 mila milioni. Le sti
me sull'incremento delle po
polazioni in America latina 
rivelano che nel 2000 essa a-
vrà 600 milioni di abitanti. 
Le grandi melmpoli come 
Rio de Janeiro e Città del 
Messico avranno fra 30 e 9 
milioni di abitanti. 

Pensandoci bene, la proba
bilità che entro 30 anni l* 
condizioni sociali e la miserim 
dell'America latina somiglino 
a quelle dì Calcutta non sem
bra azzardata. L'unica cosa 
che potrebbe impedirlo è che 
si producano profondi cambia
menti nella struttura econo
mica e sociale lalinoamerico-
no; ma a giudicare da quan
to è avvenuto nel passator 
sembra più probabile suppor
re che cadremo nel marasma 
malthusiano di Calcutta e eh* 
non procederemo alle trasfor
mazioni necessarie per evita
re di rimanere vìttime di que
sta trappola primitiva. 

Alberto Jacoviello 

Errata corrige 
Nell'intervista con il prof. A n » 

tya Sen sono usciti alcuni spiace
voli errori di stampa. Dova si di
ce: e E' a Londra che ha comin
ciato » deve leggarsi: e E' a Lon
dra che l'ho incontrato ». Dove si 
dice, inoltre: « In India la poli
tica della occupazione e quindi de! 
salario è segnata dal problema od
ia nutrizione > leve leggersi: « è 
separata dal problema della nutri
zione ». E infine dove si parla di 
« riorganizzazione della comunità 
agricole > deve leggerti « rlorgja-
nizznioiM dell'a 
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